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10Le folle lo interrogavano: «Che cosa dobbiamo fare?». 11Rispondeva: «Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; e chi ha da mangiare, faccia altrettanto». 12Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare, e gli chie​sero: «Maestro, che dobbiamo fare?». 13Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fis​sa​to». 14Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi che dobbiamo fare?». Rispose: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno, contentatevi delle vostre paghe». 15Poiché il popolo era in attesa e tutti si do​manda​vano in cuor loro, riguardo a Giovanni, se non fosse lui il Cristo, 16Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi bat​tezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. 17Egli ha in mano il ventilabro per ripulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel granaio; ma la pula, la brucerà con fuoco inestinguibile».

18Con molte altre esortazioni annunziava al popolo la buona novella.

LECTIO

Giovanni, appena poco prima di questa pagina, aveva chiesto ai suoi ascoltatori di non accontentarsi dell’ascolto o del rito battesimale, ma di portare frutti, cioè di cambiare condotta e di assumere comportamenti consoni alla conversione. Ora, in questa pagina, vengono esemplificate le opere degne della conversione, i comportamenti corrispondenti all’impegno preso nella conversione.

Dopo l'evento della parola che annuncia la salvezza (II do​menica di Avvento), si precisano ora quali sono le vie da fare diritte, da aggiustare sul modello delle vie di Dio. Niente di eccezionale, peraltro, ma semplicemente le vie dell'attenzio​ne all'altro, del rispetto di tutti nella giustizia. Si presentano al Battista varie categorie di persone. 

Per Luca, Giovanni è essenzialmente un evangelizzatore. Addirittura Giovanni precede Gesù nell’estendere il suo ministero a pubblicani e peccatori, noti per le esosità delle tasse imposte e per le malversazioni, oltre che ai pagani.

Le esortazioni del Battista sono Buona Novella anche per noi. Giovanni è messaggero di gioia, che porta l’attesa salvezza. All’inizio di questo capitolo evangelico (3,1ss) veniva detto che il Signore è presente proprio quando qualcosa ci inquieta e in ciò che ci inquieta. Proprio ora il Signore è vicino, ci dice Giovanni.

Non siamo noi a fare il Natale, non siamo noi che possiamo far discendere Dio verso la nostra povertà. L’incarnazione è puro dono, pura espressione della misericordia di Dio da desiderare e da accogliere con riconoscenza.

Se questo è il tempo della manifestazione del Signore, che fare perché la grazia di questo evento non vada perduta per ciascuno di noi? Anche noi, come la folla che si accostava al Battista, desideriamo essere illuminati, per conoscere con sicurezza la strada che conduce a Cristo.

«Che cosa dobbiamo fare?» Dopo che la parola profetica è tornata a farsi sentire in Giovanni, nasce nella gen​te un vivo desiderio di avvicinarsi a Dio e di cambiare vita. Il Battista allora si presenta come maestro nel tracciare sentieri praticabili di conversione, guidando i diversi gruppi a tradurre in atto l'ansia di rinnovamento. Egli però, l'austero uomo del deserto, a chi lo interroga sul da farsi non chiede di imitarlo nella vita eremitica e ascetica che lui conduce; egli fa richieste che lasciano ciascuno nella sua vita normale, impegnandolo a raddrizzare lì le vie di Dio.

All’umile gente la quale, ansiosa, chiede che cosa debba fare, Giovanni Battista dichiara che deve continuare a fare quello che ha fatto: non deve cambiare né mestiere, né luogo di abitazione, ma solo il cuore. Giovanni chiede una conversione reale nel quotidiano, all’interno dei mestieri e delle occupazioni quotidiane.

“Che dobbiamo fare?” è la stessa domanda che le folle rivolgono a Pietro il giorno di Pentecoste (At 2,37) e che porterà in un solo giorno altri tremila ad aggiungersi alla «comunità di coloro che erano salvati» (At 2,48). È la domanda per iniziare un itinerario di conversione battesimale.

Questa domanda, rivolta dalla gente a Giovanni il Battista, dobbiamo rivolgerla spesso anche noi. Nelle decisioni della vita, talvolta siamo portati a respingerla, chiusi in un comportamento che non permette ripensamenti. Accettare questa domanda significa dare prova di vera disponibilità alla conversione del cuore.

«Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; e chi ha da mangiare, faccia altrettanto». Alla folla anonima di ascoltatori, Giovanni chiede la condivisione. Il povero non deve dire che non ha niente da cambiare: se, pur nella sua povertà, ha due tuniche e cibo a sufficienza e si accorge che accanto a lui c’è un povero più povero, deve dividere con lui sia il vestito che il cibo: il cuore cambia amando e dividendo non le cose altrui, ma le proprie. Alla povera gente che passava fredde notti nel deserto, avvolta in coperte, chiede di condividere l’essenziale, e così anticipa Gesù che dirà: “Ciò che volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro” (6,31). 

Giovanni non pretende che i suoi ascoltatori diano anche l'unica tunica che possiedono. Non pretende dalla gente l'eroismo, ma la misericordia, il concreto amore del prossimo, la solidarietà sociale. La vera conversione si dimostra dal posto dato all'uomo, soprattutto bisognoso e povero, prima ancora che dal posto dato a Dio.
La condivisione e la giustizia nell’Antico Testamento hanno come presupposto la paternità di Dio e quindi la fraternità tra gli uomini.
“Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare, e gli chie​sero: «Maestro, che dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fis​sa​to».” Agli occhi degli israeliti, i pubblicani vengono considerati come perduti. Incarnano la cupidigia di guadagno, la malafede, il tradimento verso il proprio popolo, poiché spesso stavano al servizio dei dominatori stranieri. Giovanni non esige che abbandonino il loro ufficio di gabellieri. Devono però rinunciare ad arricchire con la frode.
“Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi che dobbiamo fare?». Rispose: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno, contentatevi delle vostre paghe».” Questi soldati che vengono da Giovanni Battista sono probabilmente sul libro-paga di Erode Antipa. Ai giudei era proibito il servizio militare. Perciò questi soldati dovevano essere pagani. L’opera efficace del Precursore penetra oltre i confini del giudaismo e raggiunge anche questi pagani duri e violenti. La domanda dei soldati suscita stupore: “E noi?”. I peccati consueti della vita militare erano latrocinio vessatorio, estorsione con false denunce, abuso di potere, violenze... La radice di un tal modo di agire è nell’avidità. Giovani dice loro: le trasgressioni devono essere abbandonate, l’avidità di ricchezze deve essere sostituita dalla soddisfazione per il soldo guadagnato onestamente. 

Anche a loro non viene chiesto di cambiare la professione, nemmeno se si tratta della professione del soldato. Non si pretende da loro nemmeno di iniziare particolari pratiche ascetiche: né di entrare nella setta di Qumran, né di associarsi alla comunità dei farisei, neppure di imitare la dura ascesi del Battista.
“Il popolo era in attesa e tutti si do​manda​vano in cuor loro, riguardo a Giovanni, se non fosse lui il Cristo”. La predicazione del Battista accresce nel popolo l’attesa del Messia. Si presenta in loro sempre più insistente il pensiero che Giovanni stesso sia il Messia, il Cristo. Ma è proprio lui a sciogliere l’enigma.
"Dopo di me viene uno che è più grande di me". E' il momento in cui si vede la grandezza e l'umiltà di Giovanni Battista. Non è venuto per sé, non ha attirate le persone a sé, ma le ha preparate per il Cristo e ora gliele vuole affidare. Sentirà anche lui le strette al cuore dell'istinto umano, ma sa gioire perché seguono Gesù, il vero Salvatore, come faranno anche due dei suoi discepoli.

Il punto più alto del discorso è la presentazione del Cristo come "il più forte di me". Giovanni spiega che lui non innalza l'uomo a Dio. Semplicemente lo immerge nella sua verità, nell'acqua del suo limite e della sua morte, nella sua creaturalità, in attesa che venga "il più forte di lui". Costui immergerà l'uomo nello Spirito Santo, nella vita stessa di Dio. Questo Spirito sarà la vera salvezza dell'uomo: lo farà partecipe della vita divina. Il fuoco di Dio brucia nell'uomo ogni male e lo purifica portandolo alla salvezza.

“Viene uno che è più forte di me”. Gesù è il più forte. Nei suoi confronti Giovanni si sente indegno perfino di compiere quello che era il più umile servizio dello schiavo: sciogliere i legacci dei sandali e lavare i piedi al signore, quando arrivava a casa.

“Al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali”. Questa precisazione di Giovanni può essere intesa anche come una chiara affrmazione della sua volontà di non sostituirsi al Cristo, nonostante molti già lo acclamassero come il Messia, cioè il signore, lo sposo del nuovo Israele. San Gregorio Magno commenta così: “Era consuetudine presso gli antichi che, se uno non voleva prendere con sé la sposa che gli spettava (legge del levirato), lo sposo che gli subentrava per diritto di parentela gli togliesse il sandalo. Come dunque Cristo è apparso agli uomini, se non come lo sposo della santa Chiesa? ... Ma poiché gli uomini pensarono che Giovanni fosse il Cristo, giustamente egli dichiarava di non essere degno di slegare il legaccio del suo sandalo. Come se dicesse apertamente: Io non posso scoprire i piedi del nostro Redentore, poiché non mi attribuisco senza merito il titolo di sposo”.

Il Signore ama la Chiesa come un uomo la sua donna.
“Io vi bat​tezzo con acqua; ma costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco”. ‘Io vi immergo nell’acqua del Giordano, per farvi passare dall’altra parte e riemergere purificati; ma c’è un’altra immersione che dovete fare per entrare nella nuova terra di Dio: è l’immersione nel fuoco dello Spirito’. Il battesimo di Giovanni è solo simbolico, come l’acqua che passa sul corpo. Il battesimo di Gesù è interno, come il fuoco che brucia tutto, come lo Spirito Santo che con il suo ardore penetra nel più intimo dei cuori e vi trasforma ogni cosa. Lo Spirito, a differenza dell’acqua, penetra nell’interno, nella parte più intima ed interiore dell’uomo per purificarlo come il fuoco purifica i metalli.

Giovanni spiega che lui non innalza l’uomo a Dio; semplicemente lo immerge nella sua verità, nell’acqua del suo limite e della sua morte, nella sua creaturalità, in attesa che venga «il più forte». Costui lo immergerà nello «Spirito Santo», nella vita stessa di Dio. Questa e non altra è la salvezza dell’uomo: partecipare alla vita di Dio, al fuoco del suo amore e della sua luce.
E’ curiosa questa opposizione tra il battesimo nel​l'acqua e quello nel fuoco ardente: l"'immersione" (tale è il valore originario della parola "battesimo" di matrice greca) nell'acqua era nella linea dei riti di purificazione di tutti i popoli; quella nel fuoco sembra, invece, essere assurda per​ché porta alla consunzione dell'essere stesso. In realtà, il pensiero del Battista forse correva alle parole del profeta Malachia che aveva rappresentato così l'irrompere dell'an​gelo precursore della nuova alleanza: «Egli è come il fuoco del fonditore... Sederà per fondere e purificare... affinerà come oro e argento» (3, 2-3). Il fuoco è ben più potente dell'acqua nel far cadere le sco​rie e far brillare il metallo prezioso; esso intacca fino alla ra​dice la realtà che entra nel suo grembo incandescente.
E il Battista prosegue nell’annunciare questo come il tempo della salvezza: “Egli ha in mano il ventilabro per ripulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel granaio; ma la pula, la brucerà con fuoco inestinguibile». Con molte altre esortazioni annunziava al popolo la buona novella.” In Palestina il contadino con una pala getta in aria contro il vento il grano che, dopo la trebbiatura, giaceva sull’aia misto alla pula. Il grano, pesante, cade a terra, la pula più leggera vola via con il vento. Così poi il contadino pulisce l’aia, separa il grano dalla pula e può raccogliere il frumento nel granaio. La pula invece viene bruciata. Allo stesso modo il Messia viene per separare i buoni dai cattivi: raccoglie i buoni nel Regno di Dio e consegna i cattivi al fuoco inestinguibile della Geenna.

Potrebbe sembrare un modo strano questo di Giovanni nell’annunciare la Buona Novella: che buona notizia è mai quella che parla di pula da bruciare? Eppure anche in queste parole c’è un contenuto di speranza, quando si debbono fare i conti con ingiustizie quotidiane che strappano la vita al povero e al debole.

Il senso di questa affermazione di Giovanni non è di condanna, è invece di rivelazione delle realtà di male presenti nella nostra vita per portare l’uomo alla conversione. (È lo stesso intento dei vv. 7-9 “Diceva dunque alle folle che andavano a farsi battezzare da lui: «Razza di vipere, chi vi ha insegnato a sfug​gire all’ira imminente? Fate dunque opere degne della conversione e non cominciate a dire in voi stessi: Abbia​mo Abramo per padre! Perché io vi dico che Dio può far nascere figli ad Abramo anche da queste pietre. Anzi, la scure è gia posta alla radice degli alberi; ogni albero che non porta buon frutto, sarà tagliato e buttato nel fuoco»).

Questo lineamento del volto di Gesù a prima vista può sembrare solo negativo, "giudiziario". In realtà esso ha un valore più radicale: attraverso il «battesimo di fuoco» si vuole indicare la novità assoluta che il Cristo introduce. Egli segna una svolta nella redenzione, libera totalmente l'uomo dal suo male, attaccandone fin nelle radici la forza distruttiva. Egli fa brillare la nuova creazione in tutto il suo splendore. L'azione di Dio è dirompente ma non ha come meta la distruzione, è efficace ma non ha come scopo l'an​nientamento, libera ma non sopprime.
Con molte altre esortazioni annunziava al popolo la buona novella. Sarebbe più corretto tradurre: “Consolando annunziava la buona novella”. Giovanni è sulla stessa linea degli angeli che annunciano il Salvatore ai pastori (2,10) e dei successivi discepoli che annunceranno il Salvatore ai giudei e ai gentili.
Di fronte ai grandi problemi del mondo e della Chiesa, della mia città e della mia famiglia anch’io mi domando spesso: Cosa devo fare? Per mezzo di Giovanni, o Signore, tu mi dai una risposta precisa. Non mi chiedi di fare miracoli, ma di spendere la vita in modo diverso così da essere, ogni giorno, grano per il pane e non pula per il forno. Non mi chiedi di fare cose straordinarie, ma di fare le cose ordinarie in modo straordinario. Fa’, o Signore, che io occupi il mio posto nella storia vivendo l’eroismo del tuo messaggio nel quotidiano ordinario e comune, nella assoluta certezza che il mondo nuovo nasce dalle mie mani, ben sapendo che non saranno le sole.

